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w  Editoriale

L
’AVVICINARSI DELLE PROSSIME ELEZIONI 
europee vede il panorama politico, sociale e 
istituzionale dell’Europa in uno stato che senza 
esagerazioni si può definire disastroso. Non è 

fare del facile catastrofismo, è la cruda osservazione della 
realtà. Enumeriamo negli ultimi anni i fatti più preoccu-
panti, non necessariamente in ordine di gravità: 
la Brexit, con quello che ha comportato e che potrà ancora 
comportare; l’affermarsi in tutto l’est Europa di governi 
ultra-sovranisti venati di xenofobia, di autoritarismo e di 
spirito anti-europeista; l’affermarsi – anche in uno dei 
Paesi fondatori dell’Unione Europea (l’Italia) – di un 
governo assai simile, con ciò minando le basi stesse della 
primaria costruzione europea.
NEL FRATTEMPO C’È LO SGANCIAMENTO degli Stati Uniti 
da una tradizionale politica di collaborazione e partnership 
inter-atlantica, aggravata dalle politiche sui dazi; una 
Russia che (a torto o a ragione) vede l’Unione Europea 
come una minaccia e che senza tanti complimenti attua 
una politica di contrapposizione; ai confini dell’Europa una 
Turchia che – respinta dall’UE quando maturava una 
modernizzazione democratica – ha oggi un atteggiamento 
cinico ma tutt’altro che amichevole. Insomma, una tela 
costruita pazientemente in settanta anni (che ci ha tenuto 
al riparo da guerre e ha consentito l’affermarsi del 
benessere), si sta slabbrando vistosamente.
Come se non bastasse, il tutto in uno scenario mondiale 
in insidioso rivolgimento. Per stare a noi, l’esplosione 
demografica, sociale e geopolitica dell’Africa nei prossimi 
lustri esporrà l’Europa ad una pressione (non solo migra-
toria) di enorme potenza. 

DI FRONTE A TUTTO QUESTO DUE OSSERVAZIONI: tutto 
ciò non è accaduto per caso. Un peso enorme lo portano le 
élite dirigenti europee (Germania in testa) per l’incapacità 
di vedere gli scenari nel loro insieme e nel lungo periodo, 
contando su politiche di breve respiro e di tornaconto 
immediato. Quindi, è indifendibile una posizione che 
difendesse (scusate il gioco di parole) la costruzione 
europea, le sue attuali politiche, le sue attuali classi 
dirigenti. Indifendibile perché verrebbe irrisa da una gran 
massa di gente che degli astratti ideali europeisti (pur 
fondamentali) non sa che farsene, che guarda al “qui e 
ora” e che da questo presente europeo si sente (spesso a 
torto) penalizzata.
SI TRATTEREBBE INVECE DI METTERE IN CAMPO un 
modo nuovo di intendere la costruzione europea, non 
negando sovranità e poteri dei singoli stati, ma facendo 
fare un deciso passo in avanti a una vera e propria 
“democrazia europea”, che oggi c’è solo simbolicamente 
o poco più. Insomma, tra il sovranismo e i “burocrati di 
Bruxelles” ci deve pur essere una via diversa e opposta, 
fondata sulla democrazia. Difficile in un momento in cui i 
sovranisti minacciano di avere addirittura la maggioranza 
o comunque di condizionare l’unico momento di democra-
zia a scala europea: il parlamento europeo.
Di condizionarlo nel senso di “mettere paura” a qualsiasi 
altra forza con la minaccia di un crescente consenso 
elettorale.
COME È CHIARO, LA SITUAZIONE È GRAVIDA DI PERICO-
LI, difficile trovare soluzioni. Non sta a noi indicare 
soluzioni politiche (ammesso che se ne vedano molte in 
giro). Possiamo solo fare un sobrio richiamo alla storia del 
‘900 (storia che non si ripete mai uguale ma che qualcosa 
dovrebbe pur insegnare): quando le forze democratiche, 
liberali, socialiste, radicali, hanno affrontato nuovi 
fenomeni minacciosi in ordine sparso, hanno rovinosa-
mente perso. Questo solo possiamo dire.

di Guido Ceroni

IL SONNO DELLA RAGIONE 
GENERA MOSTRI. 
(FRANCISCO GOYA)

La tela costruita pazientemente in settanta anni (che ci ha tenuto al 
riparo da guerre e ha consentito l’affermarsi del benessere), si sta 
slabbrando vistosamente.

Lavoriamo per ricostruire l’Europa  
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Notizie in breve

“Enzul e parpài” 
(Angeli e farfalle)

Domenica 27 gennaio alle ore 16 al 
Mar, Museo d’Arte della Città di 
Ravenna, presso la Sala Martini è andato in 
scena, in anteprima, il lavoro animato 
“Ènzul e parpài”, realizzato dal gruppo di 
giovani del progetto comunale “Lavori in 
Comune-SPiV toons” con la direzione di 
Claudio Tedaldi per ricordare la Giornata 
della Memoria. L’opera è stata presentata 
attraverso un originale mix creativo con le 
tessere del mosaico ravennate e due poesie 
in dialetto romagnolo: “I mur dla gvëra” di 
Nevio Spadoni, tratto dalla pubblicazione 
“Poesie (1985-2017)” edita da “Il Ponte 
Vecchio” e “La farfala” di Tonino Guerra, 
prigioniero nel campo di Troisdorf, in 
Germania. In pochi minuti di animazione 

a cura di Bruna Tabarri

filmata si sono toccati in modo suggestivo 
“i muri”, gli orrori e la brutalità insensata 
della guerra, la prigionia, la fame, ma 
anche la liberazione e la felicità di riscoprire 
in se stessi un’umanità che sembrava 
svanita.
Sono intervenuti all’incontro: Gianandrea 
Baroncini, assessore al Decentramento del 
Comune di Ravenna e responsabile di 
“Lavori in Comune”, Nevio Spadoni 
poeta e drammaturgo, Carla Fabbri, 
presidente dell’Istituto “Friedrich Schürr”, 
Bruna Tabarri della presidenza prov.le 
ANPI, Claudio Tedaldi, autore e 
conduttore di laboratori di cinema 
d’animazione, le ragazze e i ragazzi di 
“SPIV toons 2018 / Lavori in Comune.

Nel 2018 l’ANPI di Lugo ha promosso un 
concorso a premi per gli Istituti delle scuole 
secondarie di II grado scuole superiori dal 
titolo “Oggi la Resistenza ci piace raccontar-
la così”. 
Il concorso, finanziato con le offerte in 
memoria di Tonino Capucci, era finalizzato 
all’acquisto di attrezzatura per la scuola 
e ha visto la consegna del premio a due 
classi del Liceo risultate vincitrici. Alla 
riapertura dell’anno scolastico il Liceo di 
Lugo ha proceduto all’acquisto di uno 
spettrofotometro. 
L’apparecchio trova applicazione nelle 
Misure di concentrazione, Determinazione 
di cinetiche enzimatiche, Spettri di assorbi-
mento per identificare gruppi cromofori 
e molecole, Misura del colore. 
Descrizione: La spettrofotometria è una 
tecnica analitica, qualitativa e quantitativa 
che permette il riconoscimento e la quantizza-
zione di una sostanza in base al suo spettro 
di assorbimento della luce. L’analisi spettrofo-
tometrica è applicabile, con determinati 
accorgimenti a tutte le sostanze; se la 
sostanza in esame è di per sè foto assorbente 
alla lunghezza d’onda scelta è possibile una 
misura diretta, se non lo è allora si può farla 
partecipare ad una reazione chimica nella 
quale la sostanza stessa o un suo derivato 
reagisce con un colorante dando un prodotto 
finale colorato.
L’Anpi di Lugo ha provveduto a fornire al 
Liceo una targhetta con scritta in memoria 
di Tonino Capucci, per molti anni attivista 
ANPI, da apporre sull’apparecchio. 

ANPI LUGO
IN RICORDO DI TONINO 
CAPUCCI 
di Ebe Valmori
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Così ci scrive il sindaco di Bagnacavallo, 
Eleonora Proni, a proposito della presenta-
zione di un libro sul Sessantotto 
lunedì 14 gennaio 2019 a Bagnacavallo
 
Ricordare a distanza di mezzo secolo Il Sessantotto 
senza retorica ma avendo ben presente oggi quanto 
dobbiamo, quanto il mondo debba a quel movimento è 
un esercizio di libertà di pensiero e di libertà tout court, 
dal momento che quella lezione pare servire ora più che 
mai ed è un dato tutt’altro che acquisito. Resta tuttavia 
la consapevolezza che il filo virtuoso che lega la 
Resistenza a quei giorni del maggio ‘68, come ci han 
ben ricordato la presidente dell’ANPI Carla Nespolo, 
presente alla iniziativa, è il segno che quand’anche 
le vecchie generazioni sbagliano, languono e non 
sanno cambiare sono i giovani, all’improvviso, a 
prendere per mano il mondo e portarlo avanti. Anche 
oggi, pur ovviamente con premesse e condizioni storiche 
ben diverse dalle precedenti, sta di nuovo accadendo 
qualcosa di simile. 

Partigiani sempre

© Foto Valentina Giunta

Marcia della pace 
a Ravenna 
Il 31 dicembre 2018 si è svolta 
la 5ª Marcia per la Pace a Ravenna. 
L’appuntamento è stato promosso 
dall’Archidiocesi di Ravenna-Cervia, con 
il patrocinio del Comune e la collaborazio-
ne di numerosissime realtà, che hanno 
invitato tutta la cittadinanza a partecipare.
Il tema, “La buona politica è al servizio 
della Pace”, ha avvalorato ancora di più 
la necessità di rimanere uniti al di là di 
ogni credo religioso, colore della pelle, 
provenienza e appartenenza politica.

Piazza S. Francesco
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Nella quinta edizione (anno 
scolastico 2018- 2019) le scuole 
partecipanti dovranno predisporre 
un itinerario tra i principali luoghi 
della Resistenza ravennate: Isola 
degli Spinaroni, Battaglia del 
Senio, la strage del ponte degli 
Allocchi, Ca’ di Malanca e 
Madonna dell’Albero, nonché 
fornire un inquadramento 
generale della Resistenza e della 
Costituzione.
Già nell’edizione 2017-2018 
avevamo allestito una Mostra 
presso la scuola media Don 
Minzoni. “Punti di Luce: essere 
donna nella Shoah” dello Yad 
Vashem di Gerusalemme (Centro 
mondiale per la memoria 
dell’Olocausto) è giunta in Italia 
per l’impegno dell’Assemblea 
Legislativa della Regione Emilia- 
Romagna, ed in particolare di 
conCittadini. L’intento è di rivelare 

la vicenda umana della Shoah 
dando spazio alla voce di alcune 
donne ebree, evidenziando le 
risposte e le azioni di queste 
donne nelle situazioni che si sono 
trovate a fronteggiare. 
Il successo della Mostra ha 
indotto ad una scelta “avventuro-
sa”, perché impegnativa solo 
sotto il profilo logistico ed 
organizzativo: farne una mostra 
itinerante. “Punti di Luce” è stata 
allestita presso le scuole coinvolte 
dal progetto in un arco di tempo 
dal 10 gennaio al 6 aprile, 
cominciando dalla Scuola 
Montanari e proseguendo con le 
scuole Novello, Randi, Vittorino 
da Feltre per concludere l’itinera-
rio presso la scuola Damiano. In 
ciascuna delle scuole è stato 
organizzato un evento: presso le 
scuole Montanari e Vittorino da 
Feltre un seminario della prof.ssa 

di Riccardo Colombo

ANPI RAVENNA / SEZIONE LUIGI FUSCHINI

Quinta edizione del progetto 
sui “Luoghi della Memoria” 
e mostra itinerante sulla Shoah

È DAL 2014 CHE LA SEZIONE L. FUSCHINI PORTA AVANTI UN PROGETTO 
CON LE SCUOLE, COINVOLGENDO OLTRE 800 RAGAZZI E CIRCA 40 INSEGNANTI. 

Scuola Guido Novello: C. Laghi, I. Artioli, R. Colombo e Bakkali 
Ouidad alla presentazione della mostra itinerante sulla Shoah
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ANPI E SCUOLE

Rita Chiappini della Yad Vashem 
rivolto agli insegnanti sulle 
migliori modalità didattiche per 
trasferire la memoria della 
Shoah, nella scuola Novello 
l’avvio del progetto Scuole 
2018-2019, con letture di poesie 
e musiche da parte delle ragazze 
e dei ragazzi, alla Randi la 
Sezione Soci del territorio di 
Ravenna di Coop Alleanza 3.0 
ha donato un libro alle ragazze e 
ai ragazzi di due classi della 
scuola; ed infine presso la scuola 
Damiano l’evento è consistito in 
letture da parte delle ragazze e 
dei ragazzi. A ciascuno degli 
eventi hanno partecipato gli 
assessori all’Istruzione e al 
Decentramento del Comune di 
Ravenna.

La realizzazione del progetto 
Scuole interessa necessaria-
mente un numero limitato di 
classi. Affiancare al progetto 
una mostra permette di 
coinvolgere ragazze e ragazzi 
appartenenti a classi non 
partecipanti al progetto e 
consente di aprirsi al pubblico, 
in particolare ai genitori e ai 
parenti. Per questo motivo la 
Sezione Luigi Fuschini sta 
lavorando per portare un’altra 
mostra a Ravenna nel 2020. 
Si tratta di “Storie di 4 luoghi: 
Casa Cervi, Campo Fossoli, 
Villa Emma e Monte Sole”, 
disponibile presso conCittadi-
ni, così come la Mostra Punti 
di Luce. 
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di Bruna Tabarri

L
A MEMORIA È UNA SFIDA PER LA RAGIONE, ma 
può rafforzare gli uomini, le comunità, gli Stati e 
può sviluppare gli anticorpi necessari per com-
battere ogni forma di oscurantismo. Si tratta di 

una sfida per il nostro intelletto perché ci obbliga a 
guardarci dentro, a valutare le scelte, a rivedere percorsi 
corretti o sbagliati. E se siamo in grado di trovare dentro 
di noi la capacità di riuscirci, siamo anche capaci di 
affrontare le sfide più difficili. Molti perseguitati o 
sopravvissuti alla Shoah rimasero in silenzio per tanto 
tempo, e così pure tanti partigiani sopraffatti dalle 
violenze viste o subite. Liliana Segre, sopravvissuta 
all’Olocausto, silente per tanto tempo, a un certo punto 
della sua vita dice: Sconfessate le menzogne. Diventate 
candele della Memoria. Mentire è l’arma più forte e 
potente dei carnefici. 
Il tempo trascorre e diminuisce la consapevolezza di ciò 
che è accaduto, di quanto crudele e vile può essere 
l’uomo. I testimoni di quei tempi vanno scomparendo e 
le nuove generazioni non riescono sempre a rendersi 
conto di ciò che è accaduto. E l’olocausto, il nazifasci-
smo, i gulag i giovani li vengono a conoscere solo attra-
verso i libri ormai. Ritorno alla frase di Primo Levi: ciò 
che è accaduto può ritornare, magari in altre forme, 
riproducendo gli stessi effetti in termini di odio razziale, 
di oppressione delle libertà, di violenza, di culto della 
forza, di mancanza di rispetto verso il DIVERSO da noi. 
NEL 1938, IL 15 LUGLIO, IN ITALIA VENNE pubblicato 
il manifesto “Razzismo italiano”, ripreso dalla rivista 
“La difesa della razza italiana”, trasformato in seguito 
in decreto legge e promulgato come legge di stato. Nel 
manifesto si dice che è ora che gli italiani si proclamino 
francamente razzisti. “Il razzismo deve essere cibo di 
tutti e per tutti, se veramente vogliamo che in Italia ci 
sia la coscienza della razza. Il razzismo deve essere 
quello della carne e dei muscoli, altrimenti finiremo per 
fare il gioco degli ebrei e dei meticci...” Le leggi fascistis-

sime in Italia e in Germania legittimarono arresti e depor-
tazioni. Poi ci fu la guerra, una guerra che portò lutti 
terribili e ferite non ancora rimarginate. 
Da allora abbiamo goduto di libertà, di democrazia. E a 
tanti giovani l’Erasmus ha permesso di fare conoscenze, 
esperienze, imparare le lingue, prepararsi anche per il 
Futuro. Oggi questa vecchia Europa rischia di essere 
travolta da una ondata nazionalista e razzista, xenofoba 
e antisemita, che non ha precedenti dagli anni ‘30. 
SIAMO DI FRONTE AD UNA RIEDIZIONE post-moderna 
del vecchio fascismo, seppur mutato nelle forme. Oggi c’è 
una grande diffusione di modalità di propaganda dell’odio 
e di una politica di efferatezze attraverso i social da parte 
dei populisti e complottisti. E un aumento considerevole 
di movimenti e partiti razzisti che si insinuano subdola-
mente nelle scuole, negli stadi, nelle palestre, nei luoghi di 
disagio con l’intento di diffondere la loro dottrina, utiliz-
zando linguaggi, simboli e falsi documenti che discredita-
no i diversi. Un po’ come nel secolo scorso. Allora chi era 
emarginato, messo al bando, era avvolto dalla indifferen-
za che permise di dire, a fine guerra, a milioni di persone: 
“Io non lo sapevo, io ero all’oscuro”. Liliana Segre dice che 
ciò che le era più mancato durante l’isolamento a lei e 
alla sua famiglia, erano state la solidarietà e la compas-
sione. 
PERCIÒ OCCORRE FARE MEMORIA DEL PASSATO per esse-
re oggi in difesa della libertà e della democrazia e 
dell’uguaglianza. Giacomo Ulivi era uno studente di 19 
anni della facoltà di legge a Parma. Venne torturato e poi 
fucilato per rappresaglia dai nazifascisti. Prima di morire 
scrisse agli amici: “No, non dite di essere scoraggiati, di 
non volerne più sapere: pensate che tutto è successo 
perché non ne avete più voluto sapere”. 

Se comprendere è impossibile, conoscere 
è necessario, perché ciò che è accaduto può 
ritornare, le coscienze possono nuovamente 
essere sedotte ed oscurate: anche le nostre.
PRIMO LEVI

Il valore della 
memoria



Musei della Memoria di Lisbona e Lubiana

Milano. Museo Casa della Memoria

di Carla Nespolo, 
Presidente Nazionale ANPI

“Le case della memoria 
partigiana. Seminario sulla 
rappresentazione museografica 
italiana e europea”: è il titolo di 
un seminario che abbiamo 
svolto il 30 novembre e il 1° 
dicembre a Milano alla Casa 
della Memoria. Due i promotori: 
l’Anpi nazionale e l’Istituto 
Nazionale Ferruccio Parri. 

L’obiettivo era tecnico, ma anche politico. Tecnico, per verificare 
le esperienze museali italiane in relazione a quelle europee. 
Politico, perché mettere a tema la memoria partigiana oggi in 
Europa è una scelta dovuta, davanti al dilagare di risorgenti 
pulsioni fasciste, naziste, razziste autoritarie.
Nel seminario, la cronologia era anche geografia: il pomeriggio 
del 30 infatti è stato dedicato alle esperienze italiane, mentre 
nella mattinata del 1° dicembre si è approfondito il tema 
europeo. I lavori sono stati introdotti da me e conclusi da Paolo 
Pezzino, Presidente dell‘Istituto Nazionale Ferruccio Parri.
Per i musei italiani sono intervenuti Albertina Soliani, Guido 
Vaglio, Massimo Dadà, Nirco Carrattieri, Marzia Luppi, Creofe 
Filippi, rispettivamente Presidente dell’Istituto Cervi di Gattatico, 
Direttore del Museo diffuso della Resistenza di Torino, Presidente 
del Museo audiovisivo della Resistenza di Fosdinovo, Direttore 
del Museo della Repubblica di Montefiorino e della Resistenza 
italiana, Direttore del Museo del deportato di Carpi, Presidente 
della Rete “Paesaggi della Memoria”. Discussant Claudio 

Silingardi, Direttore generale del “Ferruccio Parri”.
Per i musei europei (discussant la museologa Paola Boccalatte) 
hanno parlato Liesbeth Van der Horst, Direttrice del Versetzmu-
seum (Amsterdam), Monika Kokalj Kocevar, Responsabile per la 
II Guerra mondiale Muzej novejše zgodovine Slovenije (Ljublja-
na), Henrik Lundbak, Direttore del Frihedsmuseet (Copenaghen), 
Luis Farinha, Direttore del Museu do Aljube (Lisbona), Massimo 
Carcione, Presidente del Centro di documentazione della 
Benedicta, sui Musei del Vercors, Joanna Lang del Museo 
Powstania Warszawskiego Polonia), l’inglese Philip Cooke, 
Coordinatore della rete ResNet.
Il seminario è stato un utile punto di partenza per accrescere in 
tutti i suoi “attori” una visione continentale dello specifico tema 
museale e, assieme, per rappresentare i pericoli del montante 
revisionismo e negazionismo. Ma ha costituito anche una buona 
base di conoscenza per il successivo forum con le associazioni 
europee dei partigiani, che si è svolto a Roma a metà dicembre. 

L’obiettivo è quello di arrivare, con un ulteriore incontro in 
un altro Paese europeo, ad un appello comune per un voto 
antifascista alle prossime elezioni europee. Il cantiere 
antifascista in Europa è in cammino. Ne siamo orgogliosi.

Appello comune per un voto antifascista 
alle elezioni europee

I musei della 
memoria 
partigiana 
come elemento 
di coesione 
dell’Unione 
Europea

SEMINARIO SULLA RAPPRESENTAZIONE
MUSEOGRAFICA ITALIANA E EUROPEA”.

IL CANTIERE ANTIFASCISTA 
È IN CAMMINO

MILANO 2018

Una scelta dovuta, davanti al dilagare 
di risorgenti pulsioni fasciste, nazi-
ste, razziste autoritarie.

9
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La fatica e la bellezza 
di essere democratici di Emanuela Manco

Paolo Berizzi presenta il suo libro 
“NazItalia”, viaggio in un paese 
che si è riscoperto fascista.

PER CONCLUDERE LE GIORNATE del tesseramento 
ANPI 2019, la sezione di Bagnacavallo ha scelto di 
dedicare una serata alle Resistenze, di ieri e di oggi. 

Luca Taddia, Fabio Cremonini e Mirko Catozzi aprono in 
musica e poi sono la Sindaca Eleonora Proni e la Presiden-
te della sezione ANPI cittadina Valentina Giunta a raccon-
tare la vita di Mario Giacomoni (il Partigiano Portos), 
medaglia d’argento al valor militare e Sindaco della città 
per molti anni, che anche dopo la guerra di liberazione 
continuò a lottare per la democrazia e per una società 
migliore. “Serate come questa sono tasselli”, sostiene la 
Sindaca, “il lavoro quotidiano, a partire dai progetti nelle 
scuole, ci aiuta ad essere più ricchi, più consapevoli e più 
resistenti.”
A PARLARCI DI RESISTENZE È PAOLO BERIZZI, giornali-
sta che da mesi attraversa l’Italia per presentare il suo 
libro “NazItalia”. Si spende in prima persona, subendo 
anche numerose intimidazioni, per spiegare che il nostro 
è un Paese che si è riscoperto fascista, perché in realtà 
non ha mai smesso di esserlo. Citando la senatrice a vita 
Liliana Segre,“a cambiare non è il Paese, ma i tempi. Oggi i 
tempi sono maturi per dichiararsi senza pudore fascisti.” 
Parole che fino a poco tempo fa sarebbero state impensa-

bili da dire in 
pubblico, oggi 
invece vengo-
no urlate. La 
democrazia 
muore lenta-
mente. Soffo-
cata da parole 
d’odio e paura. 
Individuando 

un nemico, abbassando il livello della narrazione, del 
linguaggio, denigrando gli intellettuali. Vorrebbero 
sostituirsi allo Stato, in settori quali la sicurezza, la 
salute e la socializzazione. Come le ronde sulla spiaggia 
di quest’estate, in cui militanti di estrema destra tenta-
rono di cacciare venditori abusivi. 
PROPRIO I RAPPRESENTANTI DI CASAPOUND, essi 
stessi abusivi che da 15 anni occupano un edificio a 
Roma, senza pagare nè affitti nè utenze: 4 milioni e 
mezzo di perdite per lo Stato. Si cita il cosiddetto Welfare 
nero, in base al quale i militanti di estrema destra non 
solo organizzano collette alimentari per i bisognosi italia-
ni, ma anche gazebo con medici “di area”, soprattutto in 
zone periferiche delle città, offrendo ad anziani e non 
check-up gratuiti. Ci sono anche le colonie estive, dove ai 
bambini si insegnano materie dal “profondo senso edu-
cativo” come i valori ariani. Oppure le numerose iniziati-
ve per i piccoli, che vengono attratti da giochi e a cui alla 
fine vengono donati gadget con simboli neofascisti 
tutt’altro che mascherati. L’obiettivo è inserirsi capillar-
mente nella società. 
UN OBIETTIVO CHE HANNO I DIRIGENTI di estrema 
destra, quando si fanno intervistare da giornalisti di 
emittenti nazionali. Vogliono essere sdoganati. Dirigenti, 
come Di Stefano, che, prima delle elezioni del 4 marzo 
2018, disse “entreremo in Parlamento per far volare sedie 
e schiaffoni”. In Parlamento ufficialmente non riuscirono 
ad entrare, perché Casapound/Forza Nuova ottennero lo 
0.4% (sotto la soglia di sbarramento del 3%), però molti 
elettori ed esponenti di estrema destra votarono per la 
Lega. La Lega, non più Lega Nord, che con messaggi non 
molto velati ringrazia puntualmente. 

“Serate come questa sono 
tasselli; il lavoro quotidia-
no, a partire dai progetti 
nelle scuole, ci aiuta ad 
essere più ricchi, più con-
sapevoli e più resistenti.”

ELEONORA PRONI
SINDACA DI BAGNACAVALLO 

22 NOVEMBRE 2018 / PALAZZO VECCHIO BAGNACAVALLO

foto di Valentina Giunta
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Lettera di un condannato a morte
GENOVA, 16 MAGGIO 1944

Cara mamma, papà, Wanda,
riceverete questa mia ultima lettera quando ormai io non apparterrò più al 
regno dei vivi. La fatalità ha voluto che io mi trovassi in una posizione che fu 
tragica per me. Sono calmo,perfettamente calmo, di mente e di corpo. Non ho 
paura di morire; l’unica cosa che mi dispiace è il vostro dolore. Siate forti e 
coscienti dell’accaduto. Cara mamma, perdonatemi se qualche volta ti ho fatto 
arrabbiare, credi, mamma, ti voglio tanto bene, come tanto bene voglio a papà 
ed alla mia cara Wanda a cui suggerisco di studiare tanto, tanto per il suo bene. 
Ricevete tanti baci dal vostro figlio che tanto vi ha voluto bene, anche se non ha 
saputo dimostrarvelo. 
Walter

Walter Ulanowsky (Josef)
Di anni 20, nato a Trieste il 6 luglio 
1923. Studente alla facoltà di 
economia e commercio di Genova, vi 
svolge attività antifascista. Dal gennaio 
1944 entra a far parte della 3ª brigata 
Garibaldi “Liguria”. Ha grado di 
capitano e incarico di ufficiale di Stato 
Maggiore. Catturato il 10 aprile 1944 a 
Cabanne Marcarolo (Genova), dopo 
sanguinoso scontro con forze tedesche 
e fasciste, è trasferito alle carceri 
Marassi di Genova a disposizione delle 
SS tedesche. Processato il 16 maggio 
1944 dal Tribunale  Speciale tedesco di 
Genova viene fucilato il 19 maggio nei 
pressi del Colle del Turchino (Genova), 
con Valerio Bavassano e altri 15 
partigiani e 42 prigionieri politici.

LE PRIME PAGINE DI NAZITALIA sono proprio dedicate al 
fascioleghismo, cioè alla trasformazione di un partito, che 
da autonomista, indipendentista, che voleva staccarsi da 
Roma, i cui slogan erano incentrati principalmente contro 

il sud Italia, oggi invece porta 
avanti politiche di sovranità, di 
chiusura, di rabbia verso gli 
immigrati. Un partito che si 
trasforma grazie all’intuito 
formidabile di Salvini, che 
percepisce il vento nero che 
stava soffiando in Europa e che 
sarebbe arrivato forte anche in 
Italia. Capisce che c’è un 
potenziale elettorato ed apre 
così la vela della Lega, acco-
gliendo il vento dell’estrema 
destra. Il 4 marzo la Lega 
aspira letteralmente i voti 
dell’estrema destra. 

UNA METAMORFOSI QUINDI TRA UN PARTITO, che 
ufficialmente fascista non era, in un partito che porta 
avanti gli slogan degli estremisti di destra e che diventano 
poi strumento di lotta politica. “Prima gli italiani” non è 
uno slogan di Salvini, ma di Casapound. Lo scippa, poi si 
fa perdonare. Invia segnali precisi, citando frasi di Musso-
lini, alternando magliette con simboli delle forze dell’ordi-
ne a quelle di Pivert (noto marchio di abbigliamento tra i 

giovani neofascisti) o con scritte come “l’offesa è la 
miglior difesa” (indossata dai naziskin di tutta Europa).
Così Paolo Berizzi, che quando 15 anni fa iniziò ad 
osservare questi fenomeni veniva considerato un 
visionario, oggi invece viene ascoltato e forse anche da 
certa parte della società che si fa un mea culpa. Quello 
di non aver percepito il vento nero che stava soffiando, 
questa distanza tra la politica e la società, le debolezze 
che lo stato democratico non ha saputo colmare e 
superare. C’è stata anche forse noncuranza verso 
manifestazioni aperte di simboli ed azioni, che sono di 
fatto vietate dalla legge. Si, ci sono le leggi, a partire 
dalla XXII disposizione transitoria della Costituzione, le 
leggi Scelba e Mancino, che però non vengono applica-
te fino in fondo. 
ORGANIZZAZIONI E PARTITI COME CASAPOUND, 
Forza Nuova, Lealtà Azione andrebbero sciolte. La 
raccolta firme per l’appello “mai più fascismi” dovrebbe 
portare a questo risultato. Dovrebbe anche esserci su 
questo tema una formazione maggiore tra i magistrati, 
come rilevò l’ex ministro Orlando. Accade, per esem-
pio, che a Milano sfilino al Campo X del Cimitero 
Maggiore, alcune centinaia di militanti per commemo-
rare i caduti della Repubblica di Salò in parata militare 
con simboli celtici e saluti romani, ma che poi vengano 
definiti commemorazioni funebri. Oppure che un 
gestore di un Bagno di Chioggia, che inneggia alla 
dittatura, che espone simboli e slogan che incitano 
all’odio razziale, venga definito semplicemente un 
libero cittadino che articola la propria opinione.
Possiamo sentirci amareggiati e forse sconfortati, ma 
poi ciò che possiamo fare è, come sostiene Sergio il 
Partigiano di 92, continuare a lottare fino all’ultimo 
giorno per la pace e la democrazia.
Costa impegno, ma dobbiamo farlo. Lo dobbiamo a 
loro.

a cura di 
Adelina Grossi
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A 80 anni dalla guerra di Spagna

di Franco Conti

CON QUESTE PAROLE, Dolores 
Ibarruri salutò le Brigate Interna-
zionali a Barcellona il 28 ottobre 

del 1938 nel giorno del loro commiato, la 
“despedita”. La decisione di chiedere alle 
Brigate Internazionali di lasciare il 
territorio spagnolo fu l’ultimo disperato 
tentativo del legittimo governo repubbli-
cano per evitare la sconfitta finale nella 
guerra civile provocata dal colpo di stato 
del fascista Francisco Franco. Un tentati-
vo, purtroppo, vano e pochi mesi dopo 
l’intero territorio spagnolo fu interamente 
occupato dalle truppe franchiste, con 
l’appoggio decisivo di Mussolini e Hitler. 
OTTANTA ANNI DOPO LA CATALOGNA 
ha celebrato questo avvenimento con 
diverse iniziative e cerimonie, organizzate 
con la collaborazione dell’Associazione 
“Amical de Brigasdes Internazionals de 
Catalunya” e con la partecipazione delle 
Associazioni rappresentanti dei volontari 
internazionalisti provenienti da molte 
parti del mondo. Tra queste, l’italiana 
AICVAS, presente con un gruppo rappre-
sentativo guidato dal presidente Italo 
Poma e dal vice-presidente Marco 
Puppini. Molti dei componenti della 

delegazione erano figli, nipoti o parenti dei 
garibaldini italiani, come Bettina, la figlia 
di Vittorio Foa. Abbiamo avuto modo di 
partecipare a molti di questi incontri, dislo-
cati su vari punti di Barcellona e nel 
circondario. Da l’Espluga de Francoli, dove 
parlarono agli Internazionalisti, il capo del 
governo Juan Negrin e il comandante delle 
forze armate Juan Modesto, al Fossar de la 
Pedrera, il cimitero monumentale, dove 
nei primi anni della riconquistata demo-
crazia spagnola fu posto il monumento in 
ricordo dei caduti delle Brigate Internazio-
nali nella guerra civile. E anche mostre 
fotografiche, convegni, eventi teatrali 
e musicali. 
A MOLTE CERIMONIE HA PARTECIPATO 
un reduce catalano antifascista Luis Bielsa di 
97 anni che all’epoca, a 17 anni, svolgeva 
compiti di staffetta per i combattenti repubbli-
cani. Infine, la cerimonia conclusiva alla 
Rambla de Carmel nei pressi del monu-
mento “Davide e Golia” donato dagli 
internazionalisti americani. Si sono 
alternati discorsi dei rappresentanti 
istituzionali, canzoni e letture di brani di 
Ernest Hemingway, Bertolt Brecht, Rafael 
Alberti e di Dolores Ibarrurri. 

“Di tutti i popoli, di tutte le 
razze, veniste a noi come 
fratelli, figli della Spagna 
immortale, e nei giorni più 
duri della nostra guerra,
quando la capitale della 
Repubblica spagnola era 
minacciata, foste voi, 
valorosi compagni delle 
Brigate Internazionali, che 
contribuiste a salvarla con il 
vostro entusiasmo combat-
tivo, il vostro eroismo e il 
vostro spirito di sacrificio”.
Dolores Ibarruri

In Catalogna varie 
le iniziative per 
celebrare le Briga-
te Internazionali
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HA PORTATO IL SUO SALUTO, con un 
discorso coinvolgente, la sindaca di Barcello-
na Ada Colau, denunciando il neo-fascismo 
che sta rialzando la testa in alcuni parti 
dell’Europa ed esprimendo, in modo forte e 
diretto, la solidarietà al sindaco di Riace 
Mimmo Lucano. La cerimonia si è conclusa 
con migliaia di persone che hanno intonato 
“l’Internazionale”. Partecipare a queste 
manifestazioni è stata sicuramente una 
grande esperienza, emotiva  e formativa, da 
dove è partito un messaggio potente contro 
il fascismo, il razzismo, le dittature e le 
guerre. 
TRA POCHE SETTIMANE sarà l’ottantesimo 
della fine della Guerra Civile spagnola e 
dovrà essere una nuova occasione per 
ricordare il sacrificio di chi ha combattuto 
anche per la nostra libertà. 

L’ultimo partigiano fusignanese

di Anna Ghetti
Luigi Zaffagnini

16 SETTEMBRE 2018: FUSI-
GNANO perde il suo ultimo 
partigiano “Luigi Zaffagnini”,  
un uomo dal cuore buono 

e generoso; lo fu soprattutto verso la sua patria .
Prese parte alle SAP (squadre di azione patriottica) formate 
nel 1944, poi entrò nella Brigata Sauro Babini. Dopo la 
liberazione di Ravenna nel dicembre 1944 entrò nella 28ª 
Brigata Garibaldi e vi rimase fino al termine della guerra, 
artigliere coraggioso.
PER NON DIMENTICARE QUEGLI ANNI DELLA RESISTENZA, 
anni dopo si fotografa con indosso la sua divisa da partigia-
no e la dona al Museo del Senio. Luigi aveva offerto un 
grande contributo alla nascita della nostra democrazia, oggi 
messa in pericolo. 

Quanto sia stata pesante la perdita di Luigi Zaffagnini lo si 
può vedere nelle lacrime di commozione dei nipoti, Valeria 
e Andrea, all’ultimo saluto, quello estremo, quello della 
morte.
LA CREDIBILITÀ DELLA SINISTRA ITALIANA affonda le 
proprie radici nell’aver saputo dare risposta alle sfide più 
drammatiche poste dalla storia e nella capacità di unire un 
paese, con le sue forze sane e democratiche, nei momenti 
più difficili, durante la Resistenza.
Occorre tornare ad essere partigiani della democrazia, 
occorre tornare a credere che non solo gli eroi cambiano la 
storia, anche i partigiani come Luigi Zaffagnini ci hanno 
liberato dall’illusione, quella dell’uomo forte, che diventò 
uno degli incubi peggiori della storia della umanità.
Grazie partigiano Luigi Zaffagnini! 

IL reduce catalano antifascista 
Luis Bielsa di 97anni
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L’ANPI di Solarolo nel 2018 ha 
ottenuto il finanziamento da parte 
della Regione Emilia-Romagna di un 
progetto che prende spunto dai fatti 
locali della Resistenza e dall’eccidio 
della Torre Civica fatta esplodere dai 
tedeschi, ormai in fuga, causando la 
morte di una quarantina di civili tra i 
quali donne e bambini. Tale progetto 
si articola in due fasi: la prima è un 
dipinto realizzato da giovani artisti 
locali sul muro che delimita l’area del 
plesso scolastico e che vuol essere il 
mezzo visivo attraverso il quale 
tramandare la memoria della Lotta di 
Liberazione condotta dai Partigiani di 
qualunque credo politico; 
la seconda è un pannello che sarà 
posizionato nell’area prospiciente la 
ricostruita Torre Manfrediana, al quale 
sono applicate 33 formelle in ceramica 
che recano impressa l’impronta di una 
mano di altrettanti scolari solarolesi. 
Queste formelle simboleggiano i 33 
bambini da 0 a 12 anni che persero 
la vita a causa del secondo conflitto 
mondiale.
Abbiamo incontrato il Sindaco, Fabio 
Anconelli e i dirigenti dell’ANPI di 
Solarolo ai quali abbiamo chiesto:

INTERVISTA D = Come è nata, in voi dell’ANPI, 
l’idea di realizzare un murale sul 
tema della Resistenza e un’opera 
come quella che avete chiamato 
“Manine”?
R = Prima di tutto – spiegano i componenti 
il direttivo ANPI di Solarolo – siamo partiti 
da una delle missioni fondamentali dell’As-
sociazione dei Partigiani e cioè la trasmissio-
ne della memoria soprattutto rivolta alle 
nuove generazioni. L’idea di fare un dipinto 
murale ci è venuta notando che il muro di 
recinzione dell’area che racchiude l’edificio 
scolastico comunale era assolutamente 
spoglio e, quindi, un po’ triste, in netto 
contrasto con ciò che dovrebbe essere un 
luogo frequentato da bambini e giovanissi-
mi. Quindi ci siamo detti: “Perché non creare 
qualcosa che, oltre ad abbellire e vivacizzare 
il luogo, possa stimolare i giovani ad 
interessarsi a quella straordinaria azione 
popolare che ridiede all’Italia libertà, 
indipendenza e democrazia e che ha 
segnato la nostra recente storia?”
Per “Manine”, invece, l’idea ci è venuta 
dalle cosiddette “Pietre d’inciampo” che, 
come sappiamo, sono un’iniziativa dell’arti-
sta Gunter Demnig per inserire negli 
elementi urbanistici delle città la memoria 
dei cittadini deportati nei campi di sterminio 
nazisti. Abbiamo, quindi, pensato di 
realizzare qualcosa di simile inserendo in un 
preciso luogo-simbolo per Solarolo, come la 
Torre Manfredina, qualcosa che facilitasse il 
ricordo delle giovanissime vittime di guerra.

D = Quali sono stati i primi passi 
per la realizzazione di questo 
duplice progetto?
R = Una volta identificato ciò che volevamo 
fare – risponde l’ANPI di Solarolo – ci siamo 

rivolti all’ANPI provinciale la quale ci ha 
accompagnati sia nell’illustrazione di queste 
idee al nostro Sindaco per ottenerne il 
sostegno ed il patrocinio comunale, sia nel 
redigere e nel presentare alla Regione E-R la 
richiesta di finanziamento in base alla legge 
regionale n. 3 del 3-3-2016 “Memoria del 
Novecento”. Una volta ottenute queste 
approvazioni, ci siamo rivolti per il murale 
agli artisti Luca Moretti e Michele Gualtieri e 
per “Manine” a Vania Bellosi, poliedrica 
artista locale, avviando la fase progettuale 
ed attuativa in concerto con il Municipio.

D = Sindaco Anconelli, che im-
pressione ha avuto quando l’ANPI 
di Solarolo le ha sottoposto 
questo progetto? E quale è stato il 
ruolo della sua Amministrazione 
comunale?
R = Il progetto dell’ANPI di Solarolo – affer-
ma il Sindaco Fabio Anconelli – mi ha 
entusiasmato fin dal primo momento e mi 
sono attivato con la Giunta per rendere 
possibile la realizzazione di entrambi gli 
interventi che lo compongono. Ritengo che 
sia un valido contributo per tramandare 
quella parte di storia del ‘900 che ha 
tragicamente coinvolto il nostro paese e che, 
non dimentichiamolo, ha fatto sì che Solarolo 
fosse insignita della Medaglia d’Argento 
al Valor Civile. L’Amministrazione Comunale 
ha contribuito affinché venisse concesso 
il finanziamento da parte della Regione 
sostenendo ed integrando la presentazione 
inoltrata dall’ANPI Provinciale ed è interve-
nuta con quelle risorse che era possibile 
impiegare per la realizzazione di ciò che sono 
convinto sia un arricchimento culturale per la 
nostra comunità la quale, attraverso il 
dibattito che ne è già scaturito, ha modo di 
conoscersi meglio e di mantenere vivo il 
confronto democratico fra opinioni diverse.

CONTINUA A PAG. 18

Dall’ANPI di Solarolo due opere 
artistiche per il paese
NE PARLIAMO CON I RESPONSABILI DELL’ASSOCIAZIONE E CON IL SINDACO

di Danilo Varetto



15

di Eugenio Spreafico

I
L 2 MARZO 1945 EBBE INIZIO l’operazione militare 
congiunta delle forze alleate e cobelligeranti a sud del 
fiume Reno, che, nonostante il fuoco dei mortai nemici, 
portò alla conquista della chiavica Pedone, posta 

sull’argine che separa il fiume dalle valli meridionali di 
Comacchio, e della torre del Primaro. La presenza di terreni 
minati impedì tuttavia il proseguimento dell’azione, che si 
concluse il giorno successivo con la conquista della Ca’ dei 
Venti e della torre del Primaro. L’operazione fu condotta, 
con l’appoggio dell’aviazione alleata, dal Gruppo di Combat-
timento Cremona e dalla 10a Compagnia della Brigata 
Garibaldi “Mario Gordini”. Per il Cremona, costituitosi nel 
settembre 1944 ed entrato in linea nel gennaio dell’anno 
successivo, questa fu la prima operazione offensiva. La 
zona, negli anni Quaranta, era molto meno frequentata di 
quanto non sia oggi, non essendo attraversata dal traffico 
della strada statale n. 309 Romea, i cui lavori erano stati 
interrotti, poco dopo l’inizio, dagli eventi bellici e il cui 
tracciato attuale fu delineato tra la fine degli anni Cinquan-
ta e degli anni Sessanta. Anche i vicini centri di Casal Bor-
setti e Porto Corsini, oggi frequentatissimi, erano poco più 
che aggregati di case, mentre la frazione di Mandriole, 
stretta fra il Reno e il canale scolmatore che scorre lungo la 
riva destra del fiume, si presentava con dimensioni più 
modeste di quelle odierne. Alcuni lembi di questo territorio 
a cavallo fra acque e terraferma conservano, tuttavia, 

ancora oggi un 
aspetto non dissimi-
le da quello di quegli 
anni. La località di 
Primaro presso 
Mandriole avvolge 
ancora i rari visitato-
ri con un’atmosfera 
di sospensione, dove 
la memoria e la 
riflessione hanno 
maggiori possibilità 
di affermarsi. Forse 
questo effetto è 
dovuto anche alla 

consapevolezza che la Storia ha marcato in queste terre 
passaggi fondamentali. Poco distante morì e trovò la prima 
sepoltura Anita Garibaldi. E proprio a pochi passi dalla 
fattoria Guiccioli, che ne conserva il ricordo anche con 
un’efficace busto realizzato dallo scultore Giannantonio 
Bucci, è stato eretto nel 1980, a trentacinque anni dalla 
battaglia di Primaro, un monumento dedicato al Gruppo di 
Combattimento. In uno spazio conterminato da un basso 
muretto in laterizio di mattoni, si erge ad altezza d’uomo 
una stele sulla cui sommità una lastra marmorea reca la 
scritta «Nel XXXV della liberazione/Ravenna/onora il 22° 
Regg.to “Cremona”/a ricordo della/battaglia di Primaro/del 3 
marzo 1945». Cinque anni dopo, ai piedi della stele, fu posta 
una seconda una seconda lapide, in pietra, che recita «Il 22° 
Btg. F. “Primaro”/nel 40° anniversario/della Liberazione/
Ricordo della battaglia/3 marzo 1985». Il 22° Battaglione di 
Fanteria Addestramento Reclute Primaro, sorto nel 1975 in 
seguito alla ristrutturazione dell’Esercito, ereditò le tradizio-
ni dell’omonimo Reggimento, che faceva parte del Gruppo 
durante la guerra, fino al 1990, anno del suo scioglimento. 
Sui fianchi della stele sono appoggiate con un’inclinazione di 
45 gradi due lastre triangolari di pietra grezza, sul cui spes-
sore, rivolte verso l’osservatore, sono le scritte in lettere di 
bronzo apposte verticalmente «28a Brigata Garibaldi» e 
«Gruppo Comb. Cremona». La Brigata Garibaldi “Mario Gordi-
ni” era stata posta alle dipendenze del Gruppo, sola unità 
inquadrata organicamente nei Gruppi di Combattimento e 
fra le pochissime riconosciute dalle forze armate alleate. 
Il monumento testimonia ancora il debito di gratitudine che 
il territorio e il paese tutto devono agli uomini, che in quelle 
che allora erano lande desolate e inospitali compirono un 
sacrificio dal quale giunse un enorme contributo alla costru-
zione di una nazione libera e democratica.

Monumento ai 
Caduti di Mandriole
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Aldo Sintoni, nome 
di battaglia DINO

L’UOMO È STESO SUL LETTO dell’ospe-
dale, divorato dalla febbre e dal dolore. 
Ha una gamba infetta, devastata dalla 

cancrena. Sono ormai due mesi che soffre. 
Non si lamenta, il compagno che lo osserva 
nota che i piedi escono quasi dal letto, Aldo è 
un uomo di statura sopra la media.
NON HA NEPPURE 40 ANNI ma ne dimostra 
60. Dieci anni di trincea, lager, carcere e 
confino, hanno lasciato il segno. Da due mesi 
è tormentato dalla ferita, che sembrava non 
grave, lui che ne aveva avute tante nei campi 
di battaglia a Madrid e dintorni, e a Barcellona 
sotto le bombe degli aerei tedeschi e italiani.
L’avevano ferito, mentre era impegnato da pochi 
mesi nell’addestramento dei partigiani italiani, 
lui che aveva addestrato migliaia di volontari 
delle brigate internazionali in Spagna. Fin da 
ragazzo lavorava il ferro nelle officine e nei 
cantieri, aggiustava armi e mezzi meccanici. 
Noto a tutti per la sua forza e il suo coraggio, una 
notte i suoi carnefici avevano aspettato l’oscurità 
e sparato di nascosto come sono usi fare i 
codardi. 
COLPITO ALLA GAMBA DALLE BRIGATE 
NERE, Aldo si era rifugiato in una casa di 
campagna aiutato da contadini antifascisti. 
Ma la ferita anziché rimarginarsi si era aggra-
vata, tanto che dopo alcune settimane i 
compagni avevano deciso  di trasportarlo 
all’ospedale, nonostante i rischi. Ora l’amico e 
compagno Arrigo gli tiene una mano sulla 
fronte sempre più incandescente e gli parla.
- Tieni duro Gramet, non mollare, abbiamo 
tanto bisogno di te.
- Sei tu Arrigo? La mia ora è arrivata, ma 
perché sei qui, rischi di farti catturare!
- Non preoccuparti per me, ho preso le pre-
cauzioni necessarie.
- Per me è finita.
- Gramet fatti coraggio, resisti, devi tornare fra 
di noi. C’è tanto bisogno di un combattente ed 
istruttore come te.
- Lo sai Arrigo che vorrei tanto continuare ad 
aiutarvi ma la mia ora è giunta.
- Non dire così, ti ricordi il giorno della Spagna 
nel 1936, stavo seduto su una panchina 

riflettendo sulla vita che non era una vera 
esistenza senza la libertà. E arrivasti tu, 
euforico, e chiedesti a me e a Michele di 
raggiungere la Spagna e difendere la repubbli-
ca. Tu riuscisti nell’impresa, contrariamente a 
me e Michele che fummo trattenuti dai 
fascisti. Il giorno in cui partisti non ci hai visti, 
ma noi ti salutavamo nascosti nei pressi del 
molo. Michele continuava a dire che non pote-
vamo lasciarti solo. Così poco tempo dopo 
insieme a Triossi e Gianò tentammo di rag-
giungerti, sembrava quasi fatta, appariva 
all’orizzonte la costa francese, ma il mare 
grosso ci costrinse a tornare indietro. Tu 
invece eri già nelle trincee e le notizie che 
apprendevamo dalle tue lettere erano, per noi 
del caffè di Porta Nuova, di stimolo e di 
incoraggiamento. Purtroppo eravamo control-
lati. Tentammo di raggiungerti. 
Ci provò Zalet e ci riuscì. Giunto in Francia ci 
inviò una cartolina e fu per noi il detonatore 
per ritentare. Insieme a Gordini, Gianò e 
Barilot questa volta in treno raggiungemmo la 
frontiera, l’oltrepassammo ma a Nizza fum-
mo catturati e rispediti nuovamente in Italia. 
Quanta delusione, quanta rabbia. Io in verità 
fui fortunato, mentre Gordini si beccò sei anni 
di carcere. Il nostro Mario proprio ieri è stato 
catturato dai fascisti e condotto a Forlì, non 
abbiamo notizie precise ma ci aspettiamo il 
peggio. Zalet poi da Parigi non riuscì a rag-
giungere la Spagna e rientrò in Italia. Solo tu, 
Gramet, tenevi alta in Spagna la bandiera di 
noi antifascisti e repubblicani di Ravenna 
nelle brigate internazionali. Eravamo tutti fieri 
di te. Nel 1941 arrivò la notizia che saresti 
rientrato a Ravenna dal campo profughi di 
Vernè ed eravamo contenti 
di rivederti. Ma non fu possibile vederti, 
ti cacciarono subito in carcere e subito dopo ti 
spedirono al confino a Ventotene. Ti ricordi 
Gramet, mi senti, ti ricordi? Ti ricordi?

di Ivan Fuschini

ALDO SINTONI “det Gramet” 
nome di battaglia Dino. Sintoni 
era nato a Ravenna nel 1908. 
Fu l’unico di Ravenna città che 
subito nel 1936 allo scoppio 
della guerra civile accorse in 
Spagna in difesa della 
Repubblica. Fuggito in Francia 
dopo il tragico epilogo della 
Repubblica spagnola, fu 
internato in un campo di 
concentramento. Trasferito 
nel 1941 in Italia, fu confinato 
nell’isola di Ventotene. Dopo 
l’8 settembre tornò alla libertà 
partecipando alla guerra di 
liberazione, morì per le ferite 
riportate in ospedale il 5 
gennaio del 1944. Gli verrà 
riconosciuto il grado di 
Maggiore.

Così immagino la sua ultima 
ora rievocando momenti reali 
della sua vita.

Ormai “Dino” non sente più nessuna voce, ogni 
dolore e rumore si sono spenti. La sua lotta
contro il male fisico e la barbarie umana termina 
nel letto dell’ospedale di Ravenna in una notte 
fredda d’inizio gennaio del 1944.
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D
OPO L’ULTIMO SALUTO, siamo qui a rendere 
onore al nostro Presidente ANPI partigiano 
combattente del distaccamento Terzo Lori, Achille 
Errani, da tutti conosciuto col nome di Chilì.

MA IO LO VOGLIO RICORDARE  PRIMA per l’amicizia poi 
per la stima che si sono venute a creare fra la mia famiglia e 
quella di Chilì. Ci conosciamo dal ’74 da quando mi sono 
sposata. Siamo stati vicini di casa in via Mingolini per diversi 
anni e fra Rocco e Chilì c’è sempre stata una grande amicizia 
e intesa di vedute. Quando Rocco divenne segretario dell’AN-
PI di Mezzano, Chilì da Presidente lo sostenne sempre nella 
sua idea tenace di portare a Mezzano, come sede ANPI, il 
treno della Memoria e del Progresso. Chilì ha seguito tutti i 
lavori di ripristino del treno posto nel giardino pubblico 
Camilla Ravera presso le scuole, consapevole dell’importan-
za simbolica della presenza del treno. 
QUANDO POI IO SONO ENTRATA NELL’ANPI, ho avuto 
modo di conoscere più a fondo il carattere e il pensiero di 
Chilì. Ha messo a disposizione la sua esperienza e le sue 
conoscenze sulle persone, sulla storia locale e sulla politica 
attuale sempre nel pari confronto e con molta onestà 
intellettuale e pacatezza. Parlava molto volentieri del suo 
vissuto da partigiano combattente ed ha rilasciato anche 
alcune preziose testimonianze. È stato in montagna 
nell’8ª brigata Garibaldi al comando di Alberto Bardi di 
cui ha sempre avuto grande considerazione e stima. 
È BARDI INFATTI CHE GLI DÀ IL NOME di battaglia Zaclì. 
L’ANPI di Mezzano, e Chilì per primo, ha voluto ricordare 
Bardi in tre momenti coinvolgendo anche la famiglia: nel ’95  

ci fu l’intitolazione della piazza e una stele dedicata ad 
Alberto Bardi a 11 anni della morte. Nel luglio 2014 il 
ricordo di Bardi nel trentennale della morte e, infine, nel 
dicembre 2018 c’è stata la presentazione del libro “Il 
Partigiano Falco”, nome di Battaglia di Bardi, nel cente-
nario della nascita.
CHILÌ È STATO PROTAGONISTA DI DUE IMPORTANTI 
azioni in montagna: durante il rastrellamento di armi 
nella caserma fascista di Nuova Feltria in alta Valmarec-
chia e nella battaglia di Fragheto nel comune di Castel-
delci al confine fra Marche e Romagna sempre sotto 
il comando di Alberti Bardi.
Dopo molte vicissitudini, tornato in pianura, ha fatto 
parte del primo gruppo di partigiani nascosti nel grano 
a Savarna che poi ha dato vita al distaccamento Terzo 
Lori.
HA SEGUITO I COMPAGNI DEL TERZO LORI quando si 
sono trasferiti con la base nella valle della Canna, dove, 
durante la smobilitazione a causa dell’alluvione del ’44, 
si è ferito gravemente ad una mano per cui è stato 
ricoverato all’ospedale di Alfonsine.
Conosciuto e benvoluto da tutti è scomparso un testimo-
ne e protagonista di grande qualità politica e umana.
Onore al presidente ANPI di Mezzano Achille Errani 
partigiano combattente col nome di battaglia ZACLì

di Medarda Gianstefani

Ricordo del partigiano
Achille Errani / Zaclì
PRESIDENTE DELLA SEZIONE ANPI “ERMINIO SALVATORI” DI MEZZANO

5 GENNAIO 2019

Achille Errani (a dx) con il pittore Ruffini, il giorno della 
inaugurazione del quadro “Le macerie della storia”.
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SOTTOSCRIZIONI 
SEMPLICI
Giuliano Magni di Ravenna 
sottoscrive per l’ANPI prov.le
Gianni Brunetti di Ravenna 
sottoscrive per l’ANPI prov.le
Canzio Ronconi di Ravenna 
sottoscrive per l’ANPI prov.le
Claudio Camerani, di Roncalce-
ci, sottoscrive per l’ANPI prov.le
Fabrizio Sbaraglia, di Roncalce-
ci, sottoscrive per l’ANPI prov.le

SOTTOSCRIZIONI 
IN MEMORIA

In memoria di Danilo 
Pansecchi “Giareto”, di 
Sant’Alberto, la sezione ANPI 
di S.Alberto sottoscrive per il 
giornale.

In memoria del partigiano 
Zelino Frascari, di Conselice, 
Giulio Frascari sottoscrive per 
il giornale.

In ricordo di Tonino Capucci, 
di Lugo, nel secondo anniversa-
rio della scomparsa, gli amici 
di San Lorenzo di Lugo Alvaro, 
Ebe, Giorgio, Maria, Tilde 
e Veronica sottoscrivono per 
il nostro giornale.

Domenico Sanzani
In memoria del partigiano 
Domenico Sanzani “Liset”, 
deceduto il 13/02/2013, lo 
ricordano la moglie Maria, il 
fratello Cesare e il figlio 
Marcello, di Ravenna, e 
sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Emanuele Trombini
In ricordo di Emanuele 
Trombini e dei genitori Dante 
“il partigiano Aramis” e della 
mamma Lucia Selis, la moglie 
e i familiari tutti sottoscrivono 
per l’Isola degli Spinaroni.

Paolino Gotti
Nel quarto anniversario della 
scomparsa del patriota 
Paolino Gotti, di Lavezzola, 
la moglie Giuliana e i figli lo 
ricordano con immutato 
affetto e sottoscrivono per il 
nostro giornale.

D = Come pensate di presentare 
ufficialmente ai solarolesi 
queste due opere?
R = Contiamo di installare il pannello con 
“Manine” al più presto in modo da 
inaugurare ufficialmente i due manufatti 
all’interno della celebrazione del 25 aprile. 
Sono convinto che la comunità solarolese 
apprezzerà queste opere che, soprattutto 
“Manine”, sono realizzate con il 
coinvolgimento diretto dei bambini i quali 
saranno portati a sentirle proprie e, 
quindi, a contribuire a trasmettere nel 
futuro il loro messaggio.

SEGUE DA PAG. 14 / INTERVISTA

DALL’ANPI DI SOLAROLO DUE 
OPERE ARTISTICHE PER IL 
PAESE di Danilo Varetto di Daniele Morelli

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà
N. 2  MARZO / APRILE 2019

SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO

Rocco Pellegrini
“La tua presenza alberga 
nei nostri cuori e ci guida ogni 
giorno”. La moglie e il figlio 
ricordano con immutato affetto 
il loro caro Rocco e sottoscrivo-
no per il nostro giornale.

Luigi Pattuelli
In memoria di Luigi Pattuelli 
“Profes”, partigiano combat-
tente di Alfonsine, nel settimo 
anniversario della scomparsa, 
la moglie e la figlia sottoscrivo-
no per il nostro giornale.

Sottoscrizioni 
per l’Isola Spinaroni

In ricordo di Emanuele Trombini 
e dei genitori Dante “il partigiano 
ARAMIS” e della mamma Lucia Selis, 
la moglie e i familiari tutti sottoscrivono 
per l’Isola degli Spinaroni. 

Monti Venere, Valeria e Triossi Nella, 
di Ravenna sottoscrivono per l’Isola 
degli Spinaroni.

A perenne ricordo del partigiano 
Umberto Marchi e della moglie 
Melania Giovanardi, la figlia Ermes 
e il marito Carlo, di Massa Lombarda, 
sottoscrivono per l’Isola degli Spinaroni.

Oscar Magnani di S. Antonio sottoscrive 
per l’Isola degli Spinaroni.

La sezione Anpi di Belricetto-San 
Bernardino ricorda con affetto e 
gratitudine la compagna Cenzina Dirani 
recentemente scomparsa, grati per il suo 
prezioso contributo negli anni della sua 
militanza.

Andrea Berardi 
In memoria di Andrea 
Berardi, di Massa Lombarda 
ma residente a Porto Fuori, 
il figlio e il nipote sottoscri-
vono per l’ANPI
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Tonino Capucci
La moglie Claudia, il figlio 
Mirko con Katia e Sara 
ricordano con dolore e con 
tanto affetto il loro Tonino, 
prematuramente scomparso, 
e sottoscrivono per il nostro 
giornale. 

Antonio Servidei “Tokio”
In memoria del padre Partigiano 
Antonio Servidei “Tokio”, di 
Lugo, la figlia Claudia, i nipoti 
Mirko, Sara e Katia sottoscrivo-
no per il nostro giornale.

Enzo Giacomoni
Per onorare la memoria del 
partigiano Enzo Giacomoni, di 
Bagnacavallo, i figli Tonina, 
Lucia e Fabrizio sottoscrivono 
per il nostro giornale.

Quinto Gnani
In memoria del partigiano 
Quinto Gnani “Adrio”, di 
Campiano, la famiglia sottoscri-
ve per il nostro giornale.

Aldo Missiroli
Il partigiano Aldo Missiroli 
“Dino” di Castiglione di 
Cervia, deceduto il 16 
febbraio 2016, viene ricordato 
nel terzo anniversario della 
scomparsa. La figlia Iris, il 
genero Guerrino e i nipoti 
Enrico e Francesco sottoscri-
vono per il nostro giornale.

Olga Martina Lodola 
In memoria della mamma 
Olga Martina Lodola ved. 
Strocchi, la figlia Liana, il figlio 
Loris unitamente ai parenti, 
sottoscrivono per l’ANPI 
provinciale.

Desdemona Mambelli 
e Libero Francia
In memoria della partigiana 
Desdemona Mambelli, di 
Bastia, deceduta il 
15/03/2017 e del marito 
Libero Francia, deceduto il 
25/12/1991, il figlio Amilcare 
e la figlia Ornella li ricordano 
con affetto e sottoscrivono 
per il nostro giornale.

Egidio Bagnoli e Silvana 
Garavini
In ricordo del partigiano Egidio 
Bagnoli e della moglie Silvana 
Garavini, la figlia Maura, il marito 
Edgardo e le nipoti con immenso 
affetto sottoscrivono per l’ANPI 
provinciale.

Stelio Sternini
In memoria del partigiano Stelio 
Sternini, scomparso il 6/01/2018, 
la moglie Augusta, la figlia Katia, la 
nipote Federica, il genero Nick lo 
ricordano con immutato affetto e 
sottoscrivono per il giornale.

Pompeo Graziani
In memoria del partigiano Pompeo 
Graziani, di Lugo, deceduto il 3 
marzo 2018, nel primo anniversario 
della scomparsa, il nipote Raul 
Graziani sottoscrive per l’ANPI 
prov.le.

Remo Fiumana e Alba Emiliani
Il 15 febbraio è stato il 22° 
anniversario della scomparsa di 
Remo Fiumana e di Alba Emiliani, 
di Roncalceci. Anna Emiliani, i 
familiari e gli amici di Roncalceci 
sottoscrivono in loro memoria.

Umberto Marchi e Melania 
Giovanardi
In ricordo del partigiano Umberto 
Marchi e della moglie Melania 
Giovanardi, la figlia Ermes e il 
marito Carlo, di Massa Lombarda, 
sottoscrivono per il nostro giornale.

Burioli Giuseppe
In memoria del partigiano 
Giuseppe Burioli, nome di 
battaglia “Saetta” di 
Castiglione di Cervia, Fiora 
Fantini e Famiglia sottoscri-
vono per il nostro giornale.
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RAVENNA CDMwww.anpiravenna.it

Isola degli Spinaroni
www.isoladeglispinaroni.it

Dover Roma  348 8811181
Arturo Mazzoni  335 6415567
Bruna Tabarri  339 3150709

www.cadimalanca.it

Memoria e cultura resistenziale
Ca’ di Malanca

QUANDO VISITARE CA’ DI MALANCA
il centro documentazione della resistenza Ca’ di Malanca è aperto 
tutti i giorni festivi dalle 9.00 alle 18.00 a partire dal 25 aprile 
fino all’ultima domenica del mese di ottobre.

CONTATTI
Associazione Cà di Malanca, c/o ANPI corso Garibaldi, 2 - Faenza. 
(Riferimenti Franco Conti 334 6438221, Romano Bacchilega 335 
6411488, Sauro Bacchi 346 2290498)
info@camalanca.it – anpifaenza@gmail.com – anpi@imola.it
Anpi Faenza 0546 28561; Anpi Imola 0542 23131
(martedì, giovedì e sabato ore 9-12)

Le informazioni sull’attività di Ca’ di Malanca si trovano anche 
sulla pagina Facebook “ca di malanca” e sul sito 
www.camalanca.it


